
sia ai sacerdoti cattolici che ai religiosi musulmani. Il Commissario Diamantopoulou ha risposto, il
9 gennaio 2001, all’interrogazione scritta E-3622/00 (1) � che l’interrogante aveva presentato proprio sulla
questione della parità fra uomini e donne nel settore delle celebrazioni liturgiche � senza però entrare nel
merito della questione.

Va segnalato che nella sua relazione «Pari opportunità per le donne e gli uomini nell’Unione europea» (2) la
Commissione presenta molteplici proposte intese a consolidare tale parità all’interno dell’UE, fa riferimento
alla «partecipazione equilibrata ai processi decisionali», nonché al «mainstreaming nella strategia per
l’occupazione», ecc.

E’ il fatto che le donne non possano essere ordinate sacerdoti compatibile con l’idea della parità promossa
dalla Commissione e dalle altre istituzioni dell’UE? Qual è il punto di vista della Commissione riguardo alla
presenza di pastori donne nella Chiesa protestante? Quali iniziative potrebbe prendere la Commissione per
far conoscere meglio e far comprendere alle altre religioni, cristiane e non (ebraica, musulmana, ecc.), che è
necessario offrire alle donne la possibilità di accedere al sacerdozio? Qual è il punto di vista della
Commissione riguardo al fatto che si vieta agli uomini religiosi di sposarsi e di fondare una famiglia, a
meno che essi appartengano alla Chiesa ortodossa, per la quale il matrimonio e la famiglia rappresentano
una conquista e sono un chiaro indice di rispetto della natura umana?

(1) GU C 151 E del 22.5.2001, pag. 196.
(2) COM(1999) 106, del 5 marzo 1999.

Risposta del Commissario Diamantopoulou a nome della Commissione

(4 settembre 2001)

La Commissione, come ha indicato nella risposta all’interrogazione scritta E-3622/00 dell’onorevole
parlamentare (1), non può intervenire e pronunciarsi su questioni che esulano dalla competenza
comunitaria, quali l’organizzazione, il funzionamento e l’amministrazione dei sacramenti che si basano su
regole proprie di ciascuna religione.

(1) GU C 151 E del 22.5.2001.

(2002/C 40 E/172) INTERROGAZIONE SCRITTA E-2003/01

di Robert Goebbels (PSE) alla Commissione

(6 luglio 2001)

Oggetto: Statistiche europee sul reddito pro capite

L’Unione europea, più precisamente Eurostat, predispone regolarmente statistiche che mettono a raffronto,
per esempio, il reddito pro capite nei vari Stati membri dell’Unione. Una recente pubblicazione sottopone
ad analisi comparativa le differenze reddituali fra gli Stati membri dell’Unione ed i paesi candidati. Fissata a
100 la media europea, da detto raffronto risulta che il paese più povero dell’Europa ampliata sarebbe la
Bulgaria (23), mentre il paese più ricco sarebbe il Lussemburgo (181). Per giungere a questi risultati,
Eurostat calcola il prodotto interno lordo di ciascun paese, a parità di potere di acquisto, dividendo
successivamente detto prodotto con il numero di abitanti del paese. Ciò premesso, non reputa la
Commissione che procedendo in tal modo si giunge a risultati aberranti, con specifico riferimento al
Lussemburgo, il cui prodotto interno lordo è il frutto del lavoro dei residenti e dei non residenti di cui
Eurostat non tiene conto allorquando divide il PIL per il numero di abitanti del Gran Ducato?

Considerato che ciò che è marginale per tutti gli altri paesi dell’Unione, risulta quanto mai significativo, nel
caso del Lussemburgo, che su 275 000 occupati (aprile 2001) contava circa 95 000 lavoratori frontalieri
non residenti, pari al 37 % della popolazione attiva, non dovrebbe Eurostat rivedere la sua metodologia per
questo tipo di statistiche, tutto sommato inattendibili?
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Risposta fornita dal Signor Solbes Mira a nome della Commissione

(18 settembre 2001)

Le cifre del prodotto interno lordo (PIL) pro capite in € e in standard di potere di acquisto sono diffuse su
base trimestrale dall’istituto statistico delle Comunità europee (Eurostat) sia per gli Stati membri che per i
paesi candidati nonché per altri paesi.

Prima di rispondere dettagliatamente alla domanda dell’onorevole parlamentare, è opportuno fornire alcuni
chiarimenti sui concetti che stanno alla base del PIL, che nel presente caso è al centro del dibattito ma
anche riguardanti il reddito nazionale lordo, più spesso denominato prodotto nazionale lordo.

Il PIL rappresenta il risultato finale dell’attività di produzione delle unità produttrici di un paese. Esso può
essere calcolato secondo più prospettive; la prospettiva più nota è quella della spesa definita come la
somma dei consumi delle famiglie, dei consumi delle amministrazioni pubbliche, degli investimenti fissi
lordi e del saldo del commercio estero.

Il reddito nazionale, per contro, non è un concetto riguardante la produzione ma piuttosto il reddito. Esso
è ottenuto deducendo dal PIL i redditi primari versati ai non residenti e aggiungendo al PIL i redditi
primari percepiti dal resto del mondo.

Nei confronti internazionali si utilizza come indicatore della ricchezza principalmente e convenzional-
mente il PIL che, per definizione, è prodotto sul territorio economico di un paese sia dai residenti che dai
non residenti. È vero che sulla base di tale indicatore, il Lussemburgo figura quale paese più ricco del
mondo con un indice che per l’anno 2000 raggiunge il valore di 190 (EUR 15 = 100).

Per questo risultato possono essere fornite diverse spiegazioni:

� il Lussemburgo è un caso particolare, tenuto conto della sua dimensione territoriale che rappresenta
un’unica regione. Come tutte le regioni che costituiscono un polo economico molto importante, essa
attira un grande numero di pendolari che contribuiscono considerevolmente al suo PIL (nell’Unione
alcune altre regioni si trovano nella stessa situazione e 2 regioni, Amburgo e Inner London superano il
Lussemburgo rispettivamente di 12 e 67 punti secondo le cifre del PIL regionale per il 1998);

� il PIL del Lussemburgo è «gonfiato» dagli acquisti compiuti sul suo territorio, soprattutto di generi di
consumo, dagli stessi pendolari ma anche da altri abitanti dei paesi limitrofi. Tali acquisti vengono
considerati come esportazioni e fanno pertanto parte del PIL; inoltre, essi contribuiscono alle finanze
dello Stato tramite le imposte cui sono soggetti;

� il Lussemburgo ha un livello generale dei prezzi che è solamente leggermente superiore alla media
comunitaria; pertanto, il PIL pro capite espresso in standard di potere di acquisto (SPA), utilizzando
quindi le parità di potere di acquisto quale tasso di conversione, coincide praticamente con il PIL in
euro mentre in generale più l’indice in euro è elevato, più l’indice di volume è basso (per la
Danimarca, ad esempio, nel 2000 il PIL procapite in euro ha raggiunto un indice di 146,4 mentre
espresso in SPA tale indice crolla a 120,2 a causa di un livello dei prezzi molto elevato per tale paese).

Per quanto concerne la domanda se Eurostat non dovrebbe rivedere la sua metodologia per questo genere
di statistiche, la Commissione ritiene che questo non sia possibile, principalmente per il seguente motivo:

� L’elaborazione dei dati statistici è disciplinata da norme e convenzioni internazionali (per l’Unione, il
sistema di conti economici integrati (SEC 95), a livello mondiale il sistema di conti nazionali (SCN))
che non possono tener conto di tutte le situazioni specifiche dei vari paesi.

� L’elaborazione di tali norme è spesso oggetto di lunghi dibattiti tra gli esperti nazionali prima di
giungere ai regolamenti del Consiglio che nella maggior parte dei casi sono il frutto di compromessi
difficili, soprattutto se questi implicano conseguenze finanziarie per i paesi (contributo al bilancio della
Comunità, ad esempio).

� Attualmente, un punto controverso è ad esempio il trattamento dei servizi di intermediazione
finanziaria indirettamente misurati (SIFIM) che taluni Stati membri, fra cui in primo luogo il
Lussemburgo, vorrebbero che fossero ripartiti tra i settori che ne fruiscono e gli impieghi finali del PIL
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(il che farebbe ancora aumentare sensibilmente il PIL del Lussemburgo) mentre altri Stati membri non
sono favorevoli ad una simile ripartizione. In tale contesto, è inoltre opportuno ricordare che il
Lussemburgo ha per molto tempo pubblicato due versioni dei conti nazionali, una versione nazionale
in cui si tiene conto dei SIFIM e una versione comunitaria da cui risulta un PIL inferiore del 10-15 %
rispetto alla versione nazionale.

� Per ritornare all’utilizzazione del PIL quale indicatore nei confronti internazionali, se si utilizzasse al
suo posto il concetto di reddito nazionale, concetto più vicino alla nozione di reddito, la situazione
non cambierebbe molto per il Lussemburgo, dato che il reddito nazionale è solo leggermente inferiore
al PIL.

� L’interrogazione dell’onorevole parlamentare ha tuttavia suscitato l’attenzione della Commissione e
solleva un problema fondamentale della statistica: essa è basata su norme e convenzioni che a livello
internazionale si applicano a tutti i paesi e non possono quindi tener conto di tutti i fenomeni della
vita economica e sociale.

(2002/C 40 E/173) INTERROGAZIONE SCRITTA E-2008/01

di Renato Brunetta (PPE-DE) alla Commissione

(6 luglio 2001)

Oggetto: Modalità di gestione operativa dell’approvvigionamento del gas naturale all’intero mercato
europeo

Secondo i dati della ricerca della Banca europea per gli investimenti «The western european gas market,
1996», la dipendenza del mercato europeo dalle fonti esterne alla Comunità aumenterà dal 31 % del 1995
al 45 % del 2010.

L’approvvigionamento di tale quantità richiede la gestione di contratti diversificati di approvvigionamento
a lungo termine e la gestione ottimale e la costruzione di pipelines che consentano il trasporto del gas
approvvigionato verso i mercati di consumo. Nel progettare tali soluzioni, l’aspetto della gestione operativa
delle reti di trasporto del gas deve essere considerato come un problema strategico di alto livello.
Considerato quanto sopra:

quali sono le iniziative che la Commissione europea ha messo in atto o ha intenzione di mettere in atto
per assicurare al massimo grado la «reliability and dependability» dell’approvvigionamento del gas naturale
dalle fonti che sono fuori del territorio dell’Unione europea (che diverranno le preponderanti) e in
particolare quali sono le forme organizzative di cui l’insieme degli approvvigionatori e trasportatori si
vuole dotare per affrontare operativamente il problema della mitigazione delle conseguenze di gravi disastri
che possono accadere agli impianti di trasporto del gas naturale o di blocchi di fornitura da parte dei paesi
produttori?

Risposta data dalla sig.ra de Palacio a nome della Commissione

(6 settembre 2001)

Si prevede che il fabbisogno comunitario di gas naturale aumenterà nei prossimi decenni, mentre
probabilmente nel medio-lungo termine diminuirà la produzione interna di gas della Comunità. Per questo
si stima che la dipendenza della Comunità da fonti di gas non europee aumenterà nei prossimi 20-30 anni.

L’aumento della domanda di gas importato conferma la necessità di istituire forti legami politici e fisici con
i fornitori esterni alla Comunità e di diversificare l’approvvigionamento. I principali aspetti strategici legati
alla sicurezza dell’approvvigionamento energetico comunitario sono illustrati nel Libro verde della
Commissione «Verso una strategia europea di sicurezza dell’approvvigionamento energetico» (1), che
presenta anche le possibili implicazioni geopolitiche del previsto aumento della dipendenza dalle
importazioni da paesi fornitori di gas esterni, quali l’Algeria e la Russia.

Pur sottolineando che la continuità degli approvvigionamenti dall’ex Unione Sovietica e successivamente
dalla Russia (il principale fornitore di gas esterno della Comunità) è stata esemplare negli ultimi 25 anni, è
vero che una maggiore cooperazione sotto il profilo tecnico e politico con i fornitori esterni rappresenta
un interesse strategico reciproco nel lungo periodo.
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